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GENIO NAPOLETANO.

Urre , Germano Amico ,

Del fulmine, ¢ del twono

Abbiam corle le vie; Calcati abbiamo
Cintia, Mercurio, il Sol, Venere , ¢ Marte ,
E poi Giove, e Saturno a parte, a parte:
Varcammo i luminofi .

Convefli delle Stelle: e dell’ Empiro,

Dove albergano i Numi y-un raggio [o miro ¢
Deh quant’ altro ne refta

Lagran meta a toccar?

GENIO BOREONIO.

La meta & quefta.
Ecco gia fi dilcuopre
L’ inacefla a Mortali |
Sagra Reggia del Firo: Io la ravvilo

e
ella Terra , e de’ Mari

Lo fpaeio immenfo, alle Colonne altere 5
Ai portici fuperbi , ai rilucenti

Raggi , che {parge ognor I’ eterna Mole, .
Raggi pi chiari affai di quei del Sole.

GEN]O NAPOLETAN Q.
Ma Colei, che fuperba - R |

Vicino alla gran Sogha
Calca yn Trono di iuce ;4 Doppa? ¢ Dea?
Chi mai, chi mai fara?
A 3 ' G E-



¢ Vi)
: GENIO BORBONIO.
> Quella ¢ Prones, s e

~r La wvegliante Cultode ~—
Della ia immortal . Quanto riluce

La maettola fronte ! Il crin negletto,

€he paree insl del petto . s
Parte cade ful dorlo, il brio le accrefce .
Accoftianci al fuo Soglio ; Io ti precedo,

Tu fiegui i pafli miei. '

GENIO NAPOLETANO.

Ah non ho Cor di approffimarmi a Lei.
~ _E’ tamo lo fplendore - -

"~ Del'fuo fembiante adotrio, i
Che un fagro ignoto orrore ‘

Tutto m’ aifale il
Vicino el -fuo-fembiante -
Spirgere il pid vorrel 3
a indietro le m'e piame =5

Refpinge il.mio timor .

GENIO BORBONIO,

Lo fteffo effetrn To fento
Nel com

L —— - "‘--_-?51_;._-‘,"..-.' .

PRONEA.

L

-"""_-"I‘" =

e

-

Ah lo fpavento | |
Difcacciate da Voi: Del venir voftro . -
La cagion non mi ¢ ignota: E’ vero,e” veto
Che alle Mura Fargli
Vietato 3 chi che Dia fempre & I’ ingreffo ;
Ma eurto , Augafti Genj, & a Voipermeilo o
S0 ben, che del Rampollo, . .
Oide poi fi ravvivi it FRANCO GIGLIO,
N Naae, il Deflin Eper volere,
E il Deftino, e " Naral oggi fapretc.

1 fuoi furuil eventi ’ E}
_ e
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E le varie fue forti in quefto Tempio,
Che la Gloria al fio Nome a parte erefley
A colori di luce il Fato imprefle .
Bollono si) uull Arn, x <t

Ad Hﬂ‘rﬂtll‘h folpiraa Tm. e v

Delle fuddite Genti,
E de’ Regni vmm y € de* rimoti

Le lagrime 4 & fofplrl, I priechi, e votis
Ma non bollono invano : Alzare i fguardisz
Si diftacca dai Numiy end?egli ¢ donu.
L’Eroe , che nafce . ¢ pafla
Per Paugufloy e fecondo —
Seno &’ PLMALIA a -iluminare il Mﬂlﬂoa
Mille Amorini 4 e mille -
Sulle lor fotropofte ali dtﬂ“fe
Lo foftengono umili in-aria @ vohy
E accompagna il gran Germe .-
Delle Virrudi il glofipfo ftuolo. . .
Pari al Bambrn Rlegale
Nono vide il Mondd' mafi 3
Ne vedra mar P eguale
1l Monda, che Verras
Dell’ Alma ght cafpira
Tal nella frorite un lume,
Che fra Voi fcefo un Nume

Ciafcun lo cre: deré &

GENIO NQPOLE.TANO.

Quelle Donneiftofes s
Che ne’ primi del Tempio angoh lmmenﬁ

Si compartono imp
Chi mai fono, 0 Prunui*

padNBAr
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Le Principefle - - -
Snnu uelle del Mundo Em I’Eurnpa

Deil’dlrre 12 pith b&uﬂl
Siede Regina.
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Che incanto ¢ quefto!

¢(VIIL) |
GENIO BORBONIO}

che non & pili quellas = =~ .
Quella Europa non ¢: Ben lo la Veggin
Lacera la fua vefte, incolto il cring,
Pallida, afflicta’, efangue i
Dalle vene verfar fiumi di fangue . - -
La Difcordia, il Furore '
Dall’ un fianco, e dall’altro . -
L’aflalifcon feroci: Ingombra il pianta-

Le fue mecite pupilles- . i
Scioglie il*Core in fofpiri: Orride fquille
Le rimbombano intorno :

Della Copia ferace :
Piit; qual folea, non preme il doppio Corno ;
E da ftraniere Genti ; T
Va mendicando ( oh Dio! ) fcarfi alimenti.

T . i
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in queft’ altro profilo 4

Volgendo i lumi al pargoletto Erocy
Un’ altra volta ancora

Quel fembiante funefto

Ritorna a riveder. % ¢

Y@ ENFO-BOR BON 1'0:"

s
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La riconofco adeffo’s
uefta ¢ |’antica Europa §
(ia l’onorata chioma ol b
Ricompone; e le aperte
Di ballamo- viral ferite afperge
Gia rivefte I’ ufata _
Aria di maeftade; e tanto, e tale
E’ il piacer, che Paflale ;-
Che rammentando i fuoi recenti affanni,
A creder poi, fe quel, che vede, &yero,
Non rifolve dubbiofa il {uo penfiero. °

Qual¢
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uale or Or dai lacci appena

rigionier difciolto il piedey .
Teme ancora, ancor Non cr

Di trovarfi in liberta:

Ode il fuon della catena,

Che ftridevagii d’intorno s

E lo fgquallido foggiorno

Sotto gliocchi ancor gli i3+

GENIO NAPOLETANO;

Ecco I’ Afia a rincontro: [o la ravvifo
AlP ingemmato manto , o
E a quel dolce rigore , ond’ arma il vifo-3 -
lIo la diftinguo a quello, :
Onde fi fregia il Collo : -
Di ricchifime gemme ampio Teéforos -, *
E ai due Cameli, che fofticne un Moro ¢
Volge ancor Ella i fguardi
All’ Infante Regale; E la fua fronte ,
Che gia innanzi apparia licta, e vezzofa;
Pallida or china al Suol, mefta, e penfofas
Forfe della fua Troja
Rammenta le faville;
Forfe il furor d’ Achille
Raccoglie nel penfier.
Forfe di quel Bambino

T%FWQ oy
' e, Achille ifteflo e

Ritorna a riveder . =

GENIO BORBONIO:

w
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vefta, che appreffo lo veggo .
o Col? arcoprl Collo, e Igagfsrctll al fianco 4
Cui fa corteggio intorno
Folta fchiera di Moftri;
E a cui Coppia feroce
Di frenarti Lioni il Carro apprefta,
Tutta nera di volto, Africa & queftas
Africa la fuperba
D’ ogni legge incapace
Tnimi-



Inimica di F¢; Mh:.:t EII:.!%’ Bt At
Il Bambin fortunara, ¢ nmni:e& mita, >
Si tinge di pallor,, piange, e (@lpica.
Vede finafcer | Afics B2
uel fulmine di guerray, ¢ .7 7)
Che gia dalle ruine
Della tta Terra 4
Cinto.di- lauri. il criney
1l Nome riporid .
N&di monialk pallore- - -+
©Cost f (0 maiz
Né del- Roman - valore, -
Mai tanto paventd.

GENIO NAPOLETANO.
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Ecco 151' fnrgj in_llil}&.,--~ ‘ = f
Adornando il fuo_crin di- varie piumes -
Barbara' di coftume
America novella: lola Timiro , :
Cnntem‘flandu il Regal Fancinllo alteray;
Ebbra di dolce gioja in ftrana guifa.
Stendére a Lui le braccia .

Per accoglierlo in petto; E i tanti-alcofi
Regni, che ancor mel chiufo fen nutrica,,
Par, che moftrando a Lui , cosi gli dicas
Del Mondo fepolio.
La parte , che reffa,
lo celo; ma quefia
Confervo per Te.
Si i lidi, che afcondo
- Gia veggo 4a Nave, I ety
Che -pf:fgdh ficura 3
Gia veggo quel Mondo ,
Che -pronto. ti giura.
L*izoota fua Fe . 0}

PRONEA,
Tutte comprefeayrere

Sulle pinte Pareti , illuftri Genj .;H
Deli> Eroe,y che gia nafce,.
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Le flupend@avventure’s —~ ° o
I confini ldd-ﬂﬂlﬂdﬂ e _,1
Saran quei del’lmpero .~ .
Del Gran Figliodi CARLO: Il Nome avgufio
Nelle foffitte incifo .~
Di queft’ ampix del Fato eterna M
Su framment di Stelley, . < — 7T
St ritagli di SOle™ . " ot o o gy
ﬁri’ﬂe P‘Eu;nit?l. FILIPPO ¢ il Nomes '
aventole chiome e
Al'pel:-fe di velon FOULDNG dibaues. ..~ 2 s —a
E forto il grave incarco . . |
Della catena, Tn- cui fofpira, & gémey
1 lacci fani morde fdegnato 4 e fremes
Toro cosi gelofo
Rifveglia i fdegni ardentiy
E fem I"I,-.ﬁt;he r.bbiﬂﬁ Y 5 :
Cai voti colpi 1 Venti. .
Siaccinga 2 dishdar.
Sparge col pi¢ 1’ arena,
Arrota 2i tronichi’il cornps
E fa la Valle amepa, . .- . =2
E fi le Selve intorno .,
Mugghiando rifonar.
Gen, Nap. Oh che dolce P?ﬂﬂﬁl‘, Al sren
Gen. Bor. Che gioja immenfa, : ‘
Gen. Nap. Ingombra I’ Alma mia,y e -—
Gen. Bor. Strigne if mio. Buhsan i s
Gen. Nap. Oh me . ~
Gen, Borb,. Oh me beato appicno?
Pronea.  Godete pur, godete, B
o Felicifimi wenj . 11 gran FILIPPO
' Quando ¢he nafea (E gid vicigo ¢ il giorno )
Sarid l;' amodr d‘:iut?a,l ek
La delizia del Mondo., oro
Per Lui riforgeras Per L"a mrcte
Riportar fulla Terra il Fato amico ;
Del buon vecchio Saturno il Regno antico .
Gen. Nap. Spunti omai quel &i fereno,
Che di CARLO la gran Prole
Luminofa al par del Sole
Tutio il Mondo illuftrerd.
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T XIEY
‘Scéenda omai dall’alto Empire
| gran dono dag.-i Dei o
Che de’ prifchi Semidei
Tutd @ pregi ofcurerd o

CORK O.

Spunti omai quel di fereno,
Che di CARLO la gran Prale
Luminofa al par del Sole
Turo il Mondo illnftrerd «
Aura pronta la fua fpada .
A tconfiggere I’ audace 3
E s colui, che oppreflo giace, .
La fua deftra ftendera. '
Sard invitto nella guerra, "oy
Nclla pace fara giulto 3 '
E di Olivo il erine auguflog »
E di lauro cipgera , -

C O R O.

Scenda omai dall® alro Empiro
uel gran dono degii Dei,
de’ prifchi Scmidei
Turti 3 pregi ofcurera.
Gia coli’ armi, e coll’ im
Oltre a Battro, ed oltre 2 Tile
Di Partenope gentile
I confini allarghera.
Dove il Sole, e dove I’ snno
Pili n?rn Vﬁinﬁ ::n fi grz.-m,
- ni Tromba, ed ogni Cetra
. I?s fuo Nome udir fara.

C OR O.

Spunti omai quel di fereno,
Che di CARLO la gran Prole

Luminofa al par del Sole
Tuowo il ancl:) illuftrera ,
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